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Insegnante

«Penso di essere una persona che ama appassionatamente la vita, trovo interessanti
moltissime cose e, per questo, sono un po’ la disperazione di mio marito.
Ho sempre bisogno di qualcosa di nuovo, ma la famiglia rimane il mio punto fisso»

Michela Albertini

«Bullismo e razzismo
si combattono

»parlando con i ragazzi»
La maestra autrice di «Nina e la capanna del cuore»
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SECONDO ME...

36 anni
Età:

Il buon insegnante
deve conoscere a fondo

i propri alunni
Intuire se vivono
situazioni difficili

e aiutarli con grande tatto
a risolvere i problemi

È stato emozionante
osservare come

anche in un racconto
i rapporti fra le persone

siano così complessi
Le situazioni descritte

sono estremamente attuali

di GIADA BELLEGOTTI
— SAN VITTORE OLONA —

L
A DIFFICOLTÀ d’in-
tegrazione per chi viene
da altre realtà geografi-

che e la diffusione del fenome-
no del bullismo nelle scuole.
Nel suo primo libro, l’autrice
tratta in modo semplice ma effi-
cace due dei fondamentali pro-
blemi della scuola al giorno
d’oggi.

Partiamo da una domanda
di grande importanza per
la storia, com’è nata l’idea
di scrivere questo raccon-
to?

«Avevo sentito dire che a volte
le storie ci scelgono. Nina esiste
davvero, anche se ovviamente
con un altro nome, ed è una
bambina che, come si suol dire,
“mi ha toccato le corde del cuo-
re”. Non so perché questa ragaz-
zina mi sia rimasta dentro. È
stata per solo pochi mesi una
mia alunna, ma mi sono appas-
sionata alla sua vicenda, e all’in-
domani della sua partenza, an-
che lei infatti si è dovuta trasfe-
rire, ho iniziato a scrivere. An-
che se poi ho lasciato e ripreso
più volte il racconto, fino a con-
cluderlo lo scorso anno».

Il racconto, insomma, sem-
bragirare intornoalla real-
tà. Ma la storia è completa-
mente reale?

«No, parte della storia è inventa-
ta, parte è vera. Anche nella real-

tà “Nina” era straniera, era arri-
vata nella nostra classe solo in
quinta elementare e viveva evi-
dentemente una situazione un
po’ disagiata, ma per il resto è
stato tutto inventato da me».

Il bullismo è un po’ uno dei
fili conduttori, e sappiamo
che le insegnanti come lei
hanno un ruolo importante
contro questo fenomeno.
Cosa potete fare in questi
casi?

«Il nostro non è un lavoro sem-
plice, ci sono sempre dei segna-
li preventivi indicanti queste si-
tuazioni, e l’insegnante dev’es-
sere in grado di coglierli. Biso-
gnerebbe cercare di lavorare
sull’autostima dei soggetti più
deboli per aiutarli a reagire a
questi episodi. Il bullo invece,

dal canto suo, deve imparare a
mettersi nei panni degli altri.
Ma spesso i bambini stessi e i
genitori in secondo luogo, non
sono disposti a farsi aiutare.
Non si sa mai fino a che punto
ci si può spingere. C’è il genito-
re che si apre e si confida, altri
che si oppongono al nostro aiu-
to e ci accusano di entrare in
modo inopportuno nella loro vi-
ta. Questo lavoro è basato mol-
tissimo sui rapporti, insegnare
non significa solo spiegare e da-
re da studiare, ma costruire dei
rapporti».

Sicuramente il suo lavoro
avràcontribuito inmodo in-
fluente sulla buona riuscita
del libro...

«Sì, in effetti c’è molto della

mia esperienza in queste pagi-
ne, ma inserire i miei tredici an-
ni di lavoro in questo libro non
era affatto programmato, è ve-
nuto tutto in modo molto spon-
taneo».

Quali sono state le sensa-
zioni che ha provato nello
scrivere una storia così vici-
na alla sua vita reale e al
suo lavoro inparticolarmo-
do?

«Mentre scrivevo intuivo sem-
pre di più la sensazione di do-
vermi fare carico delle responsa-
bilità dei miei personaggi. È sta-
to emozionante vedere quanto
possano essere complessi i lega-
mi fra le persone. Solo quando
mi sono fermata a rileggere, a
racconto terminato, mi sono re-
sa conto di come tutte le situa-
zioni descritte fossero estrema-
mente attuali. Mi sono stupita
io stessa di come i personaggi
prendessero forma, prima nella
mia testa e poi sulla carta, a ma-
no a mano che la storia si com-
plicava».

Qual è stato il momento più
bellodi tuttoquestopercor-
so di scrittura?

«Finire il racconto già di per sé
è stato bellissimo, ma anche
quando sono stata dichiarata la
vincitrice del concorso Montes-
sori per la categoria dei libri per
ragazzi dai 9 agli 11 anni non
volevo crederci, speravo nella
pubblicazione, ma la vincita mi
ha regalato un’emozione total-
mente inaspettata».

LA STORIA di quella sua alunna che già in
quinta elementare si trovava ad affrontare le
difficoltà della vita le è rimasta nel cuore.
Così Michela Albertini, sanvittorese
insegnante alla scuola elementare Strobino
di Cerro Maggiore, ha deciso di dedicare
a questa bambina, che si riconosce nella
protagonista, il racconto “Nina e la capanna
del cuore”, vincitore del Premio Montessori
2008 per la categoria dei libri dedicati ai
bambini dai 9 agli 11 anni. Nina è una
ragazzina albanese, che va a scuola come tutti
gli altri bambini. Ha degli amici, ma è

costretta, per difficoltà economiche, a
trasferirsi con la famiglia. Nel nuovo paese
si troverà costretta a confrontarsi con dei
compagni che la prendono in giro,
la rifiutano perché di origini albanesi, la
sottopongono a scherzi di cattivo gusto e,
spintonandola, la faranno persino finire in
ospedale. Sarà un momento molto difficile
per Nina, ma una telefonata inaspettata le
farà tornare il sorriso, e le permetterà di avere
la sua rivincita sul mondo e, soprattutto, su se
stessa. Un delicato racconto adolescenziale,
per riflettere su temi di grande attualità.
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V I N C I T R I C E D E L P R E M I O M O N T E S S O R I

La protagonista Nina
è riuscita
a toccare

le mie personali
“corde del cuore”

nonostante sia rimasta
poco nella nostra classe


